
Per una storia delle relazioni 

tra il Regno di Napoli e gli Albanesi 

L'Albania ed Alfonso d'Aragona 

Ogni popolo saggiace al determinismo sto~ 

rico esercitato dal fattore geografico: orienta~ 

menti, indir izzi politici sono quasi sempre im .... 
posti dalla ,posizione e dalla configuraz,ione dei 
territori. 

Per questa ragione le storie d 'Italia e d'Al­
bania raramente sono rimaste estranee, ma si 
sono accostate e spesso fuse attraverso i secoli 
di dominazione Normanna, Angioina ed Ara­
gonese. Tutti i Re di Napoli , appena raggiunto 
un minimo di tranquillità all'interno e nei rap­
porti con l'estero. si interessarono alle terre al .... 
banesi; tutti, da Roberto il Guiscardo che al­
l'alba del mille ne tentò la conquista. a Rug­
gere Il , a Guglielmo il malo, a Guglielmo il 
buono che ripeterono l'impresa; da Manfredi che 
ne ottenne gran parte con la dote della moglie 
Elena , a Carlo d'Angiò che si rivestì del titolo 
di Re d'Albania, ad Alfonso d 'Aragona che 
tanta importanza ebbe nella stocia albanese. 

Era dunque la posizione geografica che esi~ 

geva questo interessamento: il Regno di Na~ 
poli, st retto come in una morsa tra lo Stato 
Pontificio ed il mare, poteva trovare una via 
di sfogo e di ampliamento solo verso l'Albania. 

Ed essa costituiva il punto strategico neces­
sario ai Re di Napoli per essere padroni del­
l'Ad riatico, e, protendendosi verso la nostra co­
sta, porgeva il fianco ad una occupazione che 
apriva la via dell'Oriente . 

Esercitava poi quel fascino che emana sem­
pre dalla « sponda opposta », fa scino. che trova 
la sua giustificazione s torica nella necessità di 
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possedere la sponda che ci è di fronte se vo­
gliamo essere sicuri delle nostre coste. 

Alfonso d'Aragona, per l'ampiezza ambizio­
sa delle sue concezioni politiche, per la sua ma:.J­
giare raffinatezza intellettuale, comprese più dei 
predecessori !'importanza dell 'Albania e ]'ur~ 

genza del problema balcanico. 
Perchè non si trattava solo di espansione. ma 

anche di difesa. I Turchi premevano da oriente 
e travolgevano ad una ad una le resistenze al~ 

banesi: si avvicinavano al mare. Di lì, ed era il 
loro sogno, avrebbero minacciate da vicino le 
coste dell'Italia, e con questa la Cristianità e 
la civiltà d'occidente. Si sarebbero gettati su 
Roma a compiere l'opera iniziata dai barbari 
del nord. 

Alfonso non poteva restare insensibile nè , 
come cristiano, nè come Re, nè come protet­
tore delle a rti. Quel compito che gli Albanesi 
si erano assunto da soli per amore della Pa­
tr ia e per odio del Turco, egli lo fece suo. 

Raggiungeva così parecchi scopi: difendeva 
i suoi possessi, si acquistava benemerenze pres­
so gli Albanesi. e si innalzava nella considera­
zione del Papa combattendo i nemici di Cristo. 

La sua politica di alleanze con i principi bal­
canici può dirsi iniziata nel 14:4: 7 quando, nel 
suo quinto anno di regno, inviò un ambasciato­
re, Bernardo Lopez, in Ungheria, Schiavonia ed 
A lbania. 

Il viaggio del legato dette una visione ben 
chiara delle condizioni e delle possibilità dei 
popoli balcanici: la politica orientale di Alfonso 
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sì concentrò in special modo sull'Albania. Era 
quella infatti la regione che poteva dargli mag­
giori garanzie di vittoria e di fedeltà. 

L'occasione si offerse spontanea. Nel marzo 
del 1451 , men tre Alfonso era a Gaeta, si presen" 
tafano a lui due messi venuti di lontano. Erano 
Stefano, episcopo di eroya, e mastro Nicola de' 
Berguzi dell'ordine di San Domenico, inviati dal 
principe d'Albania Giorgio Castriota Scander­
beg , 

Il valoroso principe. s finito da un assedio che 
lo aveva tenuto rinchiuso in Croya per cinque 
mesi. chiedeva aiuto: le sue sole forze non ba­
s tavano più a sostenere l' urto del Turco. 

Di quel valoroso. che i Turchi chiamavano 
Scanderbeg, cioè Alessandro Signore, e i cri­
sti a~li Atleta , di Cri.~t,o, 1 COrrevan{) ~acc0nti gi (V-

I I I . i I i I I I J ;' 
zioni eroiche e quasi leggendabe. Ma ad Al-
f d b ' f , onso non avevano sem rare esagerate, che 
aveva avuto occasione di conoscere il valore a l­
banese in Italia. Quando, nel 1448, aveva do­
vuto doma re una rivolta nelle Calabrie, s 'era 
servito di un duce albanese emigrato in Italia 
con i suoi fin da quel]' epoca: D emetrio Reres 
« trium coloniarum Epirotarum D ux ». E gli 
Albanesi gli erano stati di così valido aiuto che 
eg li conceSSe a D emetrio un diploma nominan­
dolo regio governatore della Calabria in ferio­
re, e ad uno dei due fig li di lui affidò la difesa 
della Sicilia. 

Nessun Re si sarebbe lasciata sfuggire b. 
possibilità di una a lleanza col Castriota: tanto 
meno Alfonso che ne comprendeva il valore e 
che era direttamente interessato ai problemi del 
vicino oriente . Egli firmò il trat tato il 26 mar­
zo 1451. 

Giorgio ed i suo i parenti si sottomettevano 
così a lla sovranità di Alfonso: gli concedeva­
no la riscossione dei tributi e delle tasse, gli 
davano pieno potere sulla città principale Croya , 
riconoscevano in lui il padrone delle loro terr 02:. 
In cambio chiedevano truppe ed aiuti per la 
lotta contro il T urco. 

Questo trattato è l'esatta misura dello sco­
ramento di tutti gli A lbanesi ; è una incrinatura 
della loro rude fierezza. Secoli di lotte, di sa­
cri fl ci per la libertà sono dim enticati, distrutti. 
Il terrore per il T urco li spinge a piegare spon­
taneamente il capo sotto il giogo tante volte 

scosso e rigettato; chè non la strage, non la 
morte temono, ma la dominazione di gente ne­
mica per razza e per religione, crudele per la 
rabbia accumulata in tanti anni di lotta inutile. 

Per questo terrore combattevano senza tre­
gua e senza speranza con la forza dell'odio e 
della disperazione, 

Per questo terrore vivevano in armi, tra le 
continue insidie. 

Per questo odio si lasciavano scannare per 
non cedere di un passo. Purtroppo era come 
combattere una cieca forza ,della natura. E ssi lo 
capirono e preferirono l'Aragonese al Turco. 

Lo smarrimen to era generale: un altro prin­
cipe albanese, Arianita Commeno. imparentato 
col Castriota, chiese di allearsi con A lfonso con 

,', .patti simili a qu~lIi 'di Scanderbeg. ~'accordo fll 
. condudo nel giugno 1145 1. I, ,i,., 

FuroilO questi trattati · che originarono in Al­
fonso quel grandioso .progetto imperialistico nei 
riguardi dell'or ien te? Non sappiamo. Certo è 
che dopo la firma di queste alleanze, ricordando 
i diritti che i re di Napoli vantavano sull'Alba­
nia e fidando sulla proprio potenza e sul va­
lore di Giorgio Castriota, A lfonso si cullò nel 
sogno che Guglielmo II e Carlo d'Angiò ave­
va no sognato. Su lle rovine dell ' Impero Bizan­
tino barcollante voleva far sorgere un forte Im­
pero Aragonese, via aperta ai traffici e ai com­
merci pacifici, baluardo insormontabile eretto 
contro la potenza dei Musu lmani , barriera e con­
tro llo nel cana le d'Otran to ai com merci di V e­
nezia, gloria imperitura per sè e per la sua 
stirpe. 

Coerente con la propria politica decisa e rea­
Ustica Alfonso non indugiò nel mettere in atto 
il suo piano. U n mese dopo la firma del trattato 
invia va a prendere possesso del l' Albania , Ber­
nardo Vaquer a capo d i cento uomini di fante ­
ria e munito di vettovaglie, con minutissime istru­
zioni perchè si rendesse conto della obbedienza 
delle popolazioni, riscuotesse i tributi, ma s i in­
formasse sopratutto « de la di sposicio del pahis. 
de le gentes e de la condic io del dit senyor 
l ordi (Giorgio) ». 

Sin dall'inizio le relazion i tra Alfonso e gli 
Albanesi furono cordiali e disi nteressate. Ad 
esempio una cedola della tesoreria Aragonese 
annota che Alfonso donò settantadue ducati a 
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messer Andrea Vescovo Albanese per un abito 
ed altri venticinque per il ritorno in patria. 

Un'alta cedola del maggio 1453 ci dice che 
si consegnano a « moss Ramon dortofa per .pre­
sentar de part del dit senyor a l seno Scander­
beg en Albania », venti pezze di panno di vari 
colori. 

Ma oltre le munificenze indipendenti dallo 
spirito del trattato, Alfonso non trascurò gli 
invii militari nè mancò di manifestare in tutti 
i modi il suo interessamento leale verso quelle 
terre. 

E' dell'8 aprile 1452 lIna lettera che egli indi­
rizzò al più potente barone del suo regno, Gio~ 
vanni Antonio Orsini: gli chiede che accolga 
ed aiuti i profughi albanesi. Vi è in ques te righe 
tanta comprensione e compassione delle disgra­
zie albanesi che la lettera eSCe quasi dal no~ 
vero del comune carteggio per essere piuttosto 
la misura di un affetto. 

«Rex Aragonus, etc. 
« Illustris princeps collateralis consiliarie fi­

delis nobis dilecte. 
« Credimo site informato como li Turchi fan o 

continuamente guerra a li populi e Chrystiani 
de Albania li qllili nll; (aiutiamo) e per opera 
de carità per la fede che teneno e per la quale 
sosteneno la dieta guerra. E perchè molti de li 
baroni de llà so venuti qua e recomandatosi e 
datosi a nuj e per molti altri boni respecti li ha­
vimo molto cari e tenimoli per homini nostri et 
poichè li Turchi sono molto più possenti che 
loro Vi pregamo incarricarno et comandamo che 
si caso losse che li prelati Chrystiani de Alba­
nia o alchuni che loro cachjati da li Turchi re­
corressero a Leche o Brindisi o altre terre nostre 
quelli faczati benignamente receptare. E fatili 
providere per loro denari a competente preczo 
de tucte quelle cose che havevano bisogno. E de 
questo ne facite servizio molto accepto. 

« D atum Neapolis VIII a.prilis XV inditionis 
MCCCCLII Rex Allonsus ». 
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Questa ·lettera potrebbe dunque testimoniare 
una seconda immigrazione albanese (la prima è 
quella di Demetrio Reres) di cui non si hanno 
a ltre prove che questo scritto. 

Gli invii di truppe erano frequenti e generosi , 
ed erano accompagnati da armi, denari e vet­
tovag lie. 

Però una modificazione doveva essersi veri ­
ncata in un secondo momento nei piani originari 
di AUonso. La mancanza di tranquillità a ll'in­
terno e all'esterno del suo regno, le comprensi­
bili opposizioni che forse sollevarono i regnanti 
contemporanei, gli impedirono di applicarsi alla 
costruzione di un ampio impero Aragonese. Do­
po la caduta di Costantinopoli (1453) aveva 
perduto in gran parte l'entusiasmo per l'Oriente. 
Tale affievolimento di interesse e tale stanchez­
za risultano chiaramente dal suo carteggio di 
quel periodo. Pur tuttavia i piani non erano stati 
del tutto abbandonati: Alfonso rinunziava Ll 

creare un impero Aragonese, ma non ad inge­
rirsi nelle COSe orientali. Era troppo vivo in lui 
il ricordo delle invasioni orientali ii. Sicilia per­
chè non tentasse almeno di arginare il pericolo 
turco. 

Perciò gli invii di truppe non cessarono: l'ul­
timo sembra risalire al 1457, l'anno che prece­
dette la morte di Alfonso. Ma nulla di quanto 
s'era ripromesso aveva potuto ottenere: nOn l'im­
pero che sognava, non la sicurezza commerciale 
nell'Adriatico, e neppure un saldo argine contro 
i Turchi. 

E non sapeva, morendo. di avere ottenuto mol­
to di più: la riconoscenza della gente albanese, 
riconoscenza di cui avrebbe risentiti insperata­
mente i benefici Ferrante, suo figlio e succes­
sore. 

( continua) 

ALBERTO MARIO CIRESE 
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Giorgio Castriota Scanderbeg in Italia 

La morte di Alfonso il Magnanimo, avvenuta 
nel 1458 in Castel dell'Ovo. non interrompe .le 
relélzi'oili amichevoli ' tra 11 ' Reg'nO di ;Napoli e 

r Alba,n)a. Anzi i 'Vincoli che già Jeg a\i.an,o le due 
NaZioni ' sirinsà-ldano : qu.a1i do Fe~dì ~ando : ' Bg~lio , 

, \ e su~cess6re di A'Uçm$o, ' pàCqi; dopo; la ,~bf,te del 

padre, si trovò impegnato -in una pericolos2l 
guerra di successione . E non più l'Albania, al­
meno in un primo tempo, avrà bisogno del-

1'aiuto aragonese, ma sarà Scanderbeg a soc­
correre il Re di Napoli. 

Alfonso las'ciò il regno in condIzioni critiche: 
gli umanisti contemporanei, ospiti della sua cor­

te fastosa, gli avevano conferito il titolo di Ma­
gnanimo, ma la muni,ficenza E: lo sfarzo che taL:~ 

onore pienamente giustificano, egli aveva potuto 
ottenerli solo col gravare di tasse le popolazioni 
ed i signori feudali. 

Cosicchè i Baroni del Regno, guidati dai po­
tenti principi di Taranto e Rossano, decisero, 
alla sua morte, di sbarazzarsi della dominazione 

aragonese: assoldarono il capitano di ventura 

Jacopo Piccinnino e si allearono, sperando in 
grandi ricompense, con il Duca di Calabria Gio r 

vanni d'Angiò. Il quale, sostenuto dal Re di 

Francia Carlo VII e dalle finanze della città 
di Genova, era venuto con le sue truppe in Ita­
lia , per rivendicare gli antichi diritti che la sua 
casa vantava sul Regno di Napoli. 

Quando Giovanni, nell' ottobre 1459, sbarcò 

alle foci del Volturno, da ogni parte del Regno 
scoppiò )'insurrezione contro Ferdinando, che 

s'olo nel febbraio di quell' anno era riuscito ad 
ottenere dal Papa il riconoscimento de1la legitr 

timità della sua successione. 
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La guerra si inizjò nella primavera del 1460; 

con Ferdinando, deciso a difendere i suoi di ­
ritti, si alleò il Dilca di Milano Francesco SfQrr . 
za, che riuscì a filr interveni.re al lato de:ll 'ara­
g'onese anche Ù':Pa'pa- Plb ' II. 

Venezia e:'Pi'i en~e , d"òpo qualche esitaziOne ; si ·' 
".-:': ' . . : . 

mantennero neutraii, . 

Per l'estensione del territQrio sul quale si 

svolgeva la guerra (dalla Puglia alle Marche) e 
per il continuo pericolo di rÌvolte , il partito ara­

gonese era in maggiori difficoltà; per cui sembrò 

che le sue soxti fossero completamente pregiu­
dicate dalle due sconfitte ricevute ne] luglio 
del 1460: a Sarno la prima, per l'eccessiva pre­

cipitazione con cui Ferrante volle assalire 11 
nemico trincerato nella cittadella ; a San Fla r 

viano l'altra, dove le forze aragonesi condotte 
da Alessandro Sforza e da Federico di Urbino 
furono costrette a ritirarsi, sebbene il combatti .... 
mento non avesse avuto L1n e::;ito decisivo. 

Poco dopo queste due sconfitte quasi tutte le 
città della Campania passavano al partito An­
gioino. 

La situazione degli Aragonesi era quindi pe­

ricolosissima. Ferrante, che era sfuggito alla 

rotta con soli 20 cavalie.ri m~ntre armi e car­
riaggi rimanevano in mano dei nemici. cercava 
di mascherarne la gravità nelle sue lettere; ma 
intanto a Napoli la Regina Isabella andava chie­

dendo danaro ai passanti sulla 'Porta di S. Pie­
tro martire per tentar di aiutare. lo stato peri­
colante. 

La stella di casa d'Aragona però non era an­

cora tramontata: per le loro discordie interne. 
nemici non seppero approfittare della vittoria . 
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mE:ntre Ferra nte aveva invece il tempo di rin~ 

forzar il suo esercito con i soccor si che gli in­

viarono il Duca di .t\IIilano, i! Re di Spagna e. 

non ultimo, il prin cipe d'Albania . 
Scanderbeg non aveva dimentica to che per 

circa dieci a ,nni Alfon o a \ eva portato al suo 

popolo aiutì morali e materia li; decis e quindi di 

tes timoniare al figlio la riconoscen za che non 

aveva 'Potuto dimostrare al padre. 

Alla fin e del settembre 1160 s i ha la pri'IDo 

notizia deU'arrivo in Ita lia d elle truppe alba nesi. 

Le accurate relazioni sulla condotta della guerra 

che il da Trezzo, ambasciatore di Francesco 

Sforza, inviava quasi gior nalmente a l suo si­

gnore, ci permettono di seguire tutti i mom enti 

d ella lotta e di va lutare co ì l' entità e l' effic e ia 

de gli a iuti a lbane si. Una le tter a d el l " o ttobre 

1160 annunc ia ch e le prime truppe di Scander­

beg sono giun te , sbarcando a Trani ed a Bar­

letta e che se ne attendono a1tre. IvIolto proba­

bilmen te il comando di questo contingente era 
affidato ad un nipote.del Castriota, come se'mbra 

potersi rilevare da una lettera posteriore di Fer­

dinando. 

Ques te truppe furono senza dubbio di molto 

aiuto per F errante, sopratu tto per la buona vo,.., 

Jontà che mettev a no nel condurre quella guerra , 

Il da Trezzo . in una lettera del 6 dicembre 1460. 
ce ne segna la un esemp io , Dice egli che il Com­

missario superiore delle genti di Scanderbeg re­

ca tosi al ca mpo di F erdin ando, ottenne che a 
lui ed a i s uoi Albane ·i. fO"e affidata l'impresa 

di gua s tar e la « doa na delle pecore » in Puglia, 

dato che egli poteva compierla più fa cil mente 

per la maggiore velocità d e lle sue truppe, 

L'invio di ql1 es ti a iu ti pe rò non sembrò suffi­

ciente a Sca nderbeg: e,gli volie venire personal­

mente in Italia. 

Non abbi a mo ancora trov.::to documenti de­

c is ivi per tabilire se la l' j o lll zione di SCànde l'­

beg fu spontanea (come affermano jl Pon tano 

ed il Summon te) o se fu sp into a venire in It a lia 

da Pio II. Il quale , come qualche storico affer­

ma, fac endo r ien trare ques to episod io cl i po­

litica italiana n el s uo vasto p!3no di incitam ento 

contro il turco. avrebbe ottènuta una treguCl 
d'armi tr.a gli Albane i ed j Mussulmani. per 

'onsentire allo Scanderbeg di venire in Ita li a , 

Notìa mo_ però che. nei suoi Commentari, Pio II. 
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pur parlando d el la ven uta del C a s trjo ta (1), nOll 

fa alcun cenno a d un suo invito. C omunque. 

anche se Scanderbeg soccorse F erdina ndo di e ~ 

tro richiesta di Pio II o di a ltl'i. ciò nulla toglie 

alla be llezza ed impor tanza d el suo ges to . 

Nel luglio del 1461 giun se p re 'so F e rdin a ndo 

un ambasciatore a lbanese incaricato dj comuni­

cargl i che Giorgio « ha facto tregu a cum e1 

turco per sei mesi nel tempo della quale se of~ 

fere venire personalmente ad li favori de essa 

M ·aes tà con mille cava lli et Il milia fa nti o vero 

arcieri pag a ti ad s ue spese oltre quelle altre 

genti che sono in Pugl ia; et se S. f\1 , vol e che 

con più gente vegna cum più vegnarà ». 

Quasi sembra da queste parole che Sca n der­

beg ia un qual siasi capita no di ventura che , 
a soldato con la sua gente. s i rivolg e rispe ttoso 

al signore che lo ha preso al soldo r estando in 

a ttesa di ordini; ma quel « pagati ad s ue spese », 

(evidente completam ento d e1ìe notizie fatto dal 

da T rez zo) ci dice h e qu esto è'oI ta nto un de­

bito di affetto che Scander beg vuole saldare COJ1 

la cor ona arago nese. 

Le navi per traspor ta re le genti alba nesi era no 

gi à pronte e 1'im barco avvenne sen za indugio: 

il 2':1 agos to 1461 F errante poteva a nnunciare 

alla Regina Isabe lla che le gen ti di S canderbeg 

giungevano in Puglia e che si attend eva il StIO 

arrivo: « et a s p ctamo d e hora jn hora la SU.1 

persona ; lo nepote, lo qu a le anno passato fo 

qua. è ja venuto ». Il 25 agos to Giorgio giun­

geva a l campo mentre le s ue truppe sbarcavano 

da cinque fuste , 

Ferrante era ch iuso in quel tempo in Bar­

letta, costret tovi da g li Angioini; la venuta dI 

Scanderbeg allentò un poco ['assedio pl~ r cui 

egli potè allontanarsi verso S. Bartolomeo in 

Galdo lascia ndo il presidio del Castello al Ca­

striota (5 settembre), 

L'at tivi tà del princi pe a lban e e s i f-.:ce subito 

.sentir e : nella va 'ta pianura df Puglia IZl SUé\ ca­

valleria armata leg g e rment e 21 \ eva, nei piccol i 

scontri, grcmdi vantag gi sul modo di comba ttere 

(1) Commentari. libcl' sextus: « G eo rgh ls Sca nderbe­

ch ius qu i pat!lo c nre no 1 pa r v rn SlIOr UI11 man um sup pe ­

l' i i:IS F(;' rdin a ndo mi!)cra t. non sn ti s él mico fa ctulll ex is ti­

mans. nis1 pc r se ip Sll l11 ilh milita r . novo de e tu I11.Ui­
tU l11 h a b ito e x Al ba n i,a , .qU ClC olim 1'a 1's M a ed oniae fUl L 

in .Ha iam n a vi gavit ». 



.:iegli uomini d'arme italiani, dato che e-ssa, se­
guendo l'uso dei Turchi, assaliva il nemico coi 

cavalli più veloci: nulla, per vasto tratto, sfug­
giva alla rapina. Tuttavia essa non era ecces­
sivamente adatta alla guerra condotta secondo 
l'usanza italiana, nè era troppo protetta contro 
i mezzi offensivi di quel]' epoca. Pure, e per l'a­
bilità che avevano ·di sfuggir·e: alla vera batta­
glia , e per il valore trascinènte de} loro capo, 
gli Albanesi riportavano notevoli successi. 

Abbiamo numerose notizie sulla parte impor­
tantissima che Scanderbeg ebbe in battaglie e 
trattative: combattè a Bari e Orsara, devastò 

assieme al Duca d~ Venosa i territori del .prin­
cipe di. Taranto e in numerosi scontri riuscì a 
scon.figgere il Pìccinnino, tanto che questi , non 
potendo vincere il Castriota in battaglia, cercò 
,di prenderlo con l'inganno dqpo avedo ' invitato 
a' padamebtare: espediente molto usato iri que'j 

tempi, in cui ,dalla vita del condottiero dipen­
deva l'esito delle battaglie. Di un inganno simile 
stava per rimanere vittima Ferdinando, ~ nean­
che Scanderbeg rifuggì dal servirsene quando 
si trattò di impadronirsi del castello di Trani (2). 

Chi sopra tutto risentì della pressione delk 
truppe albanesi f.u Giovanni Antonio Orsini , 

principe di Taranto (-quello stesso al quale Al­
fonso indirizzò la lettera riportata nel prece­
dente articolo) , il 'quale vedeva ogni giorno gua­
state le sue terre e molestate le Sue truppe ' dai 
mobilissimi cavalieri albanesi (3), 

Così il Castriota , espertissimo nell' arte mili­

tare e stupendo per le forz'c del corpo e del­
l"anima, divenne l'uomo più in vista del1'es,er­
cito aragonese e creò anche Dell'Italia meridio-

(2) Il Costanzo narra così il fa tto : « Fra quel mezzo il 

Castrioto, che era rest a to .p er ordine di R e F erran te Go­

vernatore ,in terra d i Bari , desideroso di fare quakhe 

a tto notato in sE'l',vizio del Re, vedendo che la città di 

Tra ni, ch 'e ra fedeliss.ima al Re. era molestat,l da Antonio 

Josciano, che teneva il Castello. non potendo per lZl 
vicina nza del Picc..inrU.llo ponersi ad assed iarlo, sotto spe­

cie di colloquio avendolo fatto scen dere in campagna, 

mentre andavano insieme passeggi'3nclo, l'afferrò e levò 

èla cavétllo e lo portò al call1po suo, e lo ridusse a 

rendere il castello in cambio dell n libertà ». 
(3) Non sappiamo qua nto autentiche siano le due let­

tere che i Commen !)a ri d.i Pio n riportano come scambia.te 

tra il Prdncipe di T a ranto cd il C(lstriota, Ma anche se 

es·se sono fr u tto di una nnzione retorica. esprimono tut-
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naIe quell' alone di leggenda che ancora oggi 

circondai! suo nome. E quando fu costretto a 
ritornare in Albania perchè ,i Turchi avevano in~ 

terroUa la tregua prima del termine stahilito. 
nessuno disconobbe la :parte importantissima che 
eg-Ii aveva avuto nella condotta della guerra 
contro ,glì Angioini. 

Ferrante, quando sconfisse de\finit-ivamente gli 
Angioini dopo la battaglia di Troia (14,62), fece 
a N,apoli grandi festeggiamenti in onore del Ca~ 
striota e considerando che «esso solo fu causa 
del!' ottenuta vi,ttoria, in segno di gratitudine vo­
lendo premiare la fede e la magnanimità dello 
illustre e magnanimo Giorgio Castri-ota detto 
Scandaribech Duca di Albania come patre ca~ 

rissimo et suo etiam luogotenente nelle parti di 
Puglia» lo ricompensò con il dono dei feudi di 
Tra.nL . Sipo-nto e $ari Giov<?nni Rotondo., Il Papa 
ed j' Car-dil1ali tributarono a.l Duce albanese 

onori par-i a quelli che aveva ricevuti a Napoli. 
Dobbiamo perciò r,itener'e inesatto o almeno esa­
gerato .l'assunto del Pastor che nel.la sLla storia 
dei Papi afFerma che le selvagge soldatesche 
albanesi in Italia non fecero che aumentare la 
confusione generale. 

Tornato in Albania, Scanderbeg riprese la 
lotta contro il nemico secolare; e Ferrante non 
lo abbandonò: nei sLloi carteggi troviamo molte 
testimonianze del suo interessamento per gli 
Albanesi. 

Ma la pressione dei Turchi si faceva ogni 
giorno più violenta: ondate di Mussulmani si 
riversavano sull' Albania e gli Albanesi a stento 

riuscivano a trattenerle. 
Per ques,to Giorgio venne di uuovo in Italia 

tavia molto chiaramente i sentimen ti tanto diversi dei 

due contendenti. Ecco le lettere nella tradltzione ripor­

tata dal Tria, Larino e Sua d'iocesi, ,Roma J 744: 

( Giovanni Antonio Principe di Taranto, a Giorgio 

Albanese Salute ,.-' Conveniva a te, a l qL1ale la fortuna 

aveva illltstrato neHe guerre che gli inimici della Cri­

st;iana religione, eh 'alcune velte havevi pre-so ad impu­

gnare , havessi finito (l'opprimere e prosequitoli fin alla 

total destmzione, e non havessi alquan to irritati, e la­
sciato gue·! campO' esser passato in Italia a promuover 

l'armi contro a' Cris·iani. Che causa tieni contro di me? 

Che COSa ho fatte io contro te? Che controversie fur 

mai tra d'i noi? Hai spogliate i miei territorii e contro ì 

miei sudd'iti crudelmente ti se i sfogato, e prima hai mosso 

la guerra . che pro.pesto. Ti vanti d'essere un fortis·simo 



nel dicembre del 1466 per ottenere soccorsi dal 
Papa Paolo II, 

A Roma gli mossero incontro, per rendergli 
onore, i cardinali ed il clero; ma egli giunse con 
pochi cavalli e da pover'uomc, a testimoniare la 
miseria sua e del suo popolo. Alloggiò nei pres­
si del Quirinale, nel vicolo che da lui ha preso 
il nome: sulla porta deI,la casa dove abitò è an ..... 
cora oggi dipinto un suo ritratto, 

Il Papa potè concedere solo scarsi e stentati 
aiuti al Castriota: per accordargli 5.000 ducati 

guerriero della Cristiana rE'Hg'iOlle, e niente di meno per­

seguiti quella gente elle con ogni ragione è Cristianissima 

chiamata: hai pivolto il ferro contro i francesi dei CJuaU 
è j,l .Regno di Sicilia? hai pensatO porti contro l'effe­

minçJti turchi o contro l'imbe,lli greci preuc!('re la pugna , 

de.i quali sei sohto fel',ire le spalle; 3ltd uomini tro ve r-a i 

qui; L)UZll1tunquesopportaho il 'tuo fi~;'o as'pettò, ;1essllno 

però ,fuggira il tuo viso, molto bene lo sfiderà 'il nostro 

soldato. ITè haverà paura dell'albanese il sangu(' italico, 
Havemo gia conosciuto la Vostra generatione, -come pe­

core estitnamo gli albanesi, nè è vergogna d'havere per 

inimici tal gente vile, nè haveresti impresa un tanto uc­

gotio, s'havessi possuto dimorare in casa tua, hai fug­

gito l'impeto dei turchi; e non avendo possuto difend2l'e 

la tua casa hai pensa'to di invadere l'altrui; ti sei inga:1-

nato, eccetto se per casa ricerchi ,il tuo sepolcro, A Dio~. 

« Giorgio Signme dd.J'Albania a Giovarmi Antonio 

Principe di Taranto Salute, ~ Havendo io fatto tn:'gùa 

con !'inimico della mia l'eligi'one, nOn ho voluto che il 

mio amico restasse fraudato del mlO 'agiato; spesse volte 

Alfonso suo padre m.i inviò agiuti menu'e io guerreg­

giavo coi turchi. e perdò sarei stato molto il19r< to se 

a! suo figlio non avessi restitujto l'Lstesso servitio. Ti 

ricordo che quello fu tuo t'(' ; .pe,·chè non succede ap­

presso di te questo suo ,figlio? Da dove ti viene questa 

autorità? Da chi è peso costituire ,il Re di SicìliCl tuo 

O del Romano Pontefice 7 lo son venuto in agiuto uì 

Ferrante- figliuolo del Re dalla S('òe Apostolica, son ve­

nuto avversario della tuCI infedeltà, e degli inJlumerabili 

tradimenti delli grandi di 'questo Regno: nè a ndar~te 

sempre impuniti da' vostri spergiu.ri, questa È' ,la causa 

della mia guerr,a con te; oon merito in questo men , chI! 

mentre fa la guerra con turchi. nè tu sei menO' turcbo 

di essi, imperochè sono alcuni, che rettamente ti giudi­

ca no non esser di setta alcuna; tu mi opponi i franc('si 

E't i nomi di coloro i quali per la religione oprorno 

grandissime "i mprese; non vog'lio disputar teco del.Je cose 

antiche, le quali ,forse furono ass~'\ i meno di quello che 

liì Ifama l'ha d ivulgato. questo è chiarissimo all'età no­

stra; che ['armate degli Ara'gonesi hanno più volte (~i­

scorso i,l Mme Egeo, hClnno saccheggiato i lidi dei ta\'­

chi , hanno riportato la preda degli nem.ici , e Tl'oia dnlle 
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occorsero due concistori segreti, e forse quelb 
somma non venne ne.pP·ure consegnata. 

Gli aiuti quindi non furono quelli che Sccm.­
derbeg attendeva: egli dOVoè tornarsene in pa­
tria a continuare., solo con la sua gente, la duré! 
lotta contro· i Turchi. 

La Cristiani:tà temeva il pericolo mussulmano, 
ma lasciava al più piccolo popolo di Europa il 
compito di arginarlo, 

( Continua) . 
ALBERTO MARTO CIRESE 

faucì degli ioimici fin h099i con l'armi degli aragonesi 

è difesa: perchè mi. stai a ricordare le cose anticbe e 
lasci da parte le nuove? si muta'no li costumi delle 
famiglie e J'a r,a torci al regno et i re aj.j'aratro ritornano: 

nè ritroverai nobiltà più antica de1Ia virtù , Non mi puoi 

ne. ga l'e che tu , non sei . stat9 <\11 a , Ration~ francese odio­
sis~irrio, impe.r:ocl:;è e's:gehd'0' tL; prÌ11cipcimeIJte in agiuto 

del Re Alfonso, cacdò quello i fr;:mcesi di ques to l'c,gno ; 

non so hora, che 110V'3. virtù risplenda in glleHi, è ap­

parsa ,forse qualche nova stella che tu ora vedi tra' 

francesi? Disprezzi p'iù la gente nostr,a et agguag..li ]';,1-
banesi a peCOI-e et al costume tuo raggioni con ingiul'lc 

di noi ne d,imosfrj avere cogo.izione della ,nostra gene­

ra zi.one, ,I nostri maggiori furono t:p'jroti, dai quali usci 

qllE',l Pirro, l'empito del quale appena possettero soppor­

tare i romani, e quel c-he Taranto e moIti alt r,i luoghi 

d':Italia occupò con l'arme; non hai da opporre agli 
epiroti fortissimi 'i tuoi tarentin i gena d'huomini bagnati 

e nati solo a pescar pesci; se vuoi dire che l'A,lbani,Cl è 

parte della Macedonia, concedi ch'assai più nobili sono 

stati i ,101' avi, i quali sotto AJessandro Magno fin <1.1-
l'Indi-a penetrarono, ì quali 'prostrorno tutte queJ.le genti 

con incrcdibil.e felicità, che. se l'opposero. Da que'lli 

hanno origine questi, che tu chiami pecore, e non è mu­

tata la natura delle cose. perché fuggìote Voi uom ini 

d'avanti .l.e facci e de[.Je pecore? Li dì passati gli alba­

nesi han fatto esperienza se i. Pugliesierano armenri, 

o'è io ritrovai akuno, ch'avesse possuto mir'are il mio 

volto; ho ben mjl'ato quant o siano ben armate le spalle 

dei tuoi soldat.i: ma non ho possllto mirare mai l' e lmi 

di quelli nè meno le faccie , ecC'etto ehè di quei solo ch'ho 

pre-so carcerati. N·è io ricerco la tua CZlS-a, bastandomi 

di soverchio la mia ma ben m i adopr0 che tu spesse 

volte hai precipitato 'i proceri tuoi vicini da le lor pO.5-

sessioni, non cacciando il re dal.la tua, né ti v en ghi 
compito quc,j che con iniquissinlCl mente hai persuaso di 

invadere il regno, 'Il e.Ila qua l fatjga se forse cadend o 

sa rò sepolto come mi vai 'augurando ,p r la tua " riporte!'à 

tal premio l'anima mia dal rettor del tutto Iddio, se 

non solo haverò perfetionnata la mia intenzione: m cl 

solamente haverò preme.d i.tato e tentato alcun faNo eg re­

gio: a Dio », 



Per una storia delle relazioni 

tra il Regno di Napoli e gli Albanesi 
(Continuazione e fine) 

III 

La morte di Scanderbeg e l'immigrazione albanese in Italia 

Il 1468- fu a nno di lutto fp~r l'Albania e_ p~r la 
cristianità: Giorgio Castr iota Seanderbeg, il 
oldato di Cristo, moriva in AIe. s io il 17 gen ­

naio. Moriva lontano dalle armi e dalle batta­

g lie che erano stat.e l'ideale della sua vit a : la 
sorte negò' . lui , come a molti altri 'eroi da AIe:' ­
sandro a Garibaldi, la g loria estrema cli morire 

sul campo. 

Intorno a lla su a fine la leggenda avvolse su­

bito i veli della poesia : e narrò che In Morte 

'era presentata a l Condottiero per nnunciargli 

he il iomo upr erno era pro simo: l' eroe. se ­

reno. ave\é1 l' c:: ecolto i lIoi per cons iglia re. anzi 

pe.r ordin a re ad e" i di desis tere dalla lotta 

contro il. Turco e ·d i e migrare in Italia . 

Così la leggenda. M a poichè: semlpre un fatto 

real e muove 1 ~ fantasia del popo!·o, credi am o che 

un dramma abbi a veramen te c gi tato l'an imo d el 

Ca~ triota e l' a bbia spinto a consi g liare. se non 

-Il uo popolo erto ai suoi parenti, l' e mig ra ­

zione in I ta lia . 

Eel è SI ontao o chiedersi quali sen tiuk nti lo 

<J bbiano d eci. o a qu eJ.la estrema, doloro a rinun­

zia. Forse la superbia dell'uomo che dubitò che 
altri potesse l' i li cir nell'opera che egli lasciava 

inco mpiuta? O la profond a umiltà del s uo .-pi­

rifa. che ne l! c hia re zza del 'u ltimo br illare t [ ­

reno , g iudicò vano , lui morto. lo sforzo di lib o -

razione e vano l'amo 'e intenso che gli ave a 

ratto opporta re prigion i":! e finzione. che gl i 

a veva reso leciti atti che )" moral e comun e con­

danna? 

PreJeriamo credere che la risoluzione di Scan-
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de[beg a bbia a \i uto come unico moven te , il deì­

d e.ri o di dar fin a lmente la pace ai suoi. Lui v ivo, 

non vl'ebbe lD i sofFerto che gli Alban si '3. b­

bandonas ero la lotta: ma dopo la ...: ua morte. 

es. i potevano sottr'arsi senza disonor e a ll a inutile 

s trage. 

Per Iquesto Scanderbeg scelse per i suoi un'al­

tra P atr ia che , p r le ue ge ta, ave ... a orm ai 

un tradizione. sia pur recente, di gloria per 9 1.i 

Albanesi. e che, n ella sua suprema chiamveg ­

genza. egli vede,,:a come il 'futuro so stegno d ~ 1 

su p po lo oppre "o. 

L'Ital.i '3 si presentò certo allo s pirito del mo­

rente come il soggiorno ideale per gli Albanes i. 

Era .;'Illcor vivo in lui il ricordo delle aecoglj enz ~ 

festa "e di Napoli e di Roma, aveva eNto pre­

sen ti le ampie di ste:e della pian ura di Pugli a . 

nella quale j suoi ave a no cava lca to CI gua ~ tal' e 

le te rre ciel nemico: la ri nun ia dovette s ~ rnbrare 

lJ1 no gra n de e meno dolorosa . 

Così ì spen ~ l'eroe e con lui morì l'Alba n ia. 

LI 'ua morte. a bbiam detto. gettò nel lut to la 

cristi nità poic hè: i Principi di E uropa perd e­

vano con S can d e rbeg I uomo che permetteva 

oro di gu ar dc.re con t ranquillità alle vicend e 

dell' --< mora Orienta le . 

Per Ferdinando invece il dolore fu l ro fondo 

e di 'in teressato: egli perdeva l'amico della buo­

ILI e della cattiva ventura. La letter a di condo · 

glian ze cbe fece rimette re alla vedova del C a ­

s triota non è certo un capolavoro di . tile, ma 

es prime con sincerità i sentimen ti in lui desta ti 

dalla morte d ell'amico: 

et
Font monospazio
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«III. domina tamquam mater carissima. 
Non senza grandissimo dispiacere havemo in­
teso chel III. Scandalbech vostro marito, caris.-

vano le navi degli esuli e si dirigevano verso 
l'Italia, come già da molto più lontano aveva 
fatto la nave di Enea. 

si.ffio ad nui come ad patre, secundo è stato L'Italia accolse anche questI profughi, nessu-
,piacere ad IJ.ostro Signore Dio, è morto. La quale no dei ,quali tornò più a rivedere la terra natale. 
ihol"te ad nui è dispiaéiuta/.q~n me~o chequè11a,~", 0if M'a ·i1 sentimento gena Patria era così JaF~ic;pto f 

de nostro Reverendo patre Re Alfonso di im-- nei loro spiriti che essi no-n si fLisèro con le no-
mortale memoria , et. essendo poy per vostro am- stre popolazione ma formarono dei nuclei etnici 
baxadore de dieta morte certificati, tanto !più ad c,he ancora oggi sussistono razzialmente uniti, e 
nui è stato summo dispiacere: et per questo conservano lingua e t.radizioni della patria 10-1"0. 
mandamo ad vui lo nobile Ieronimo de Carvineo A questa e alle altre immigrazioni albanesi e 
nostro familiare lo quale ve esponarà alcune alla storia delle Colonie Skìpetare in Italia , qui 
cose per nui ad ipso imposte e per tante ve pre~ 
gamo che vogliate dare ad ispo fede in quanto 
da nostra parte ve esponarà como ad nui propriì. 

accenneremo soltanto, poichè è argomento al 
quale daremo più ampio sviluppo in altro tempo. 

La prima immigrazione di qualche importanza, 
si ebbe quando venne in ltalia il condottiero 
De~etl:i-9 Reres (cui .è cenno n~l primq adjco10):, 

" ,is~;~i l. u~~ii1i PQ'~o.ia~on~ : ~lin~a: ,(~ers'011 ': t448r 
l, l, >, :E:;on maggi?f , c·hiarezzà si ~s'p~~s~e , Fendipan- .' "vari , Pç1~Si d~ll~èaiab~i~ :' uHra( AIpcÙo ; 'A'ndaJi" 1: " 

« Dat. in Civitate Capuae die XXIIII feJbruarii 
:l\Il:!tjdccLxvtn. ,' R~x Ferdin,a:n.dus ,'-' A' sec)"et C' , 

': Oxod :s'cp.nnçtrttbechi \». : ' :, : " 

': do : nella le'ttera_ o~e ' eo'ri:segnava:, lost~sso. gjò:~'n~ ' : Ai."ietta ,. Cas,~ln1.l0V9; ' Vena, Zartgat:ona : ' ', ... 
al suo A~:b~;ci~tor~ , Gi):pJa~Q di ' è.a:l~vifln~ ;"çon I :, , ", l ' uri ,secon.d9,~en~ , importante ,, '~6'pj en'tp della ' I," 

essa lo inGiri~ava di recarsi press,; la' v'edovi~Ù jmmigr~,ziori~", . alp.~~les,e :cQrì.ge:tt~i'}amplO : p'otes~e 
Scanderbeg per testimoniarle il dolore della casa essere testimoniato dalla lettera che A lfonso il 
d'Arago-na per il recente lutto e per offrire os{pi- Magnanimo inviò al Principe di Taranto (v. ar~ 

talità in Italia a lei ed a suo 'figlio, ticoli precedenti) . Sappiamo ora che tale ~onget~ 
« I tem perchè ad nui per lo,re misso haveno tura aveva fatta, prima di noi e molto più auto-

notificato che vOfl'iano vehire in qtdsto nostro revolmente, G. M. Montì nella Rivista «Studi 
regno pregandoce li volessemo provedere de al­

cuno navilio per possere passare: pertanto da 
nostra parte li esponarite che loro venuta ad nui 
serà molto piacere; et da nui haverano quelle 
carize et honori che figlio deve fare ad matre et 
padre ad tfiglio , et non solamente li lasseremo 
quello .ce havemo donato, lilla quando bisognio 
fosse , li donaremo de li altri nostri boni, 

« Dat. in Civitate Capuae die XXIIII mensis 
februarii Anno Domini M CCCCLXVIIl. Rex 
Ferdinandus. A Secret ». 

L'aiuto di Ferdinando era veramente necessa­
rio; Scanderbeg non era mai stato un Re del­
l'Albania: si era limitato a l'accoglierne le forze 
ed a coordinarle contro il 'Comune nemi'co; era il 
suo valore a cementare i vari Principati alba­
nesi in un unico blocco. Ma cessato il fascino 
della sua personalità la compagine cedette; la 
sua figura restò nei ,cuori più come as[pirazi.one 
i1'l'aggiungibile, che come esempio da imitare , 

Per tutta l'Albania non si vedevano che Tur­
chi. scrisse qualcuno. E dai litorali si stacca-
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Albanesi ». 

Con molta probabilità altri stanziamenti alba­
nesi in Italia si ebbero con la venuta di Scan­
derbeg in Italia (I4ql). 

Una quarta e più importa,nte fase di questo 
movimento migratorio seguì alla morte del Ca­
striota. 

In seguito si ebbero due altri notevoli stan­
ziamenti albanesi, causati il [primo dalla occupa­
zione di Croya da parte dei Turchi (1478), il 
secondo dalla caduta della fortezza di Corone 
( 1533-34), 

Queste immigrazioni albanesi popolarono prin­
cipalmente il Molise, la Calabria, le Puglie e la 
Sicilia. 

Le condizioni degli esuli erano pietose; essi 
giungevano sprovvisti di tutto, e portavano 
per viatico le armi al fianco e il r icordo della 
patria nel cuo-re. E l'arma per loro fu , almeno 
in un primo ·tempo, l'unico mezzo per sosten­
tarsi. Del resto. abituati alla guerra continua, 
si trovavano a disagio fra le pacifiche po-

I , I. 
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polazioni italiane ed esprimevano coi canti epIcl 
e con le turbolenze la loro ansÌa di guerra. Per 
questo acquistarono in alcuni luoghi la fama 
d'essere nati solo pel saccheggio e per la rapina . 

Andavano per la maggior parte errando e 
sostavano dove lo permetteva il terreno o la 
.bontà dei cittadini. Non app.ortavano profonde 
modHkazioni .ai luoghi dove si stabilivano. In 
qualche ptmto occuparono i paesi rimasti deserti, 
altrove fondarono qualche villaggio. 

N el Molise ad esempio, la regione che si 
stende tra il Sangro e il Fortor·e, gli Albanesi , 
giunti con la grande ondata che seguÌ la morte 
dì Scanderbeg, sì addentrarono disponendosi 
lungo la strada che dal mare porta verso l'in­

terno: Occuparono quei paes.i c~e erç3,no, res,tati 
deserti itl ql,lel ··pédodo. a ~ausa del gran terre:­
moto che nel 1456 'aveva devastato -la regione: ' 
Campomarino. Portocannone. Ururi (1), Mon­
tecilfone e Santa Croce di Magliano (2). oggi 
non più albanese. 

Ancora nel Molise gli esu·lì dall'Albania fon­
darono due 'casali:' Colle dì Lauro e Sant'Elena 
che però ebbero vita brevissima poichè nel 1540, 
per una convenzione (3) stipula ta tra Sigismondo 
Pignatelli, tutore di Pardo Pappacorda. signore 
di Larino e l'Università di Larino, gli abitanti 
ne vennero allontanati e le due borgate, col 
passpr degli anni, vennero distrutte. Di esse 
non resta che il nome. 

Le altre colonie albanesi in I talia sono an~ 

cora oggi vive e prospere. Aiutate da quasi tutti 
i regimi esse hanno ·dato alla nostra Patria tri~ 

buti di pensiero e di sangue; hanno sempre me­
ritata l'ospitalità che Ferdinando offrì loro per 
sdebitarsi col suo grande amico. Può darsi anzi 

che. ttanne che per la lingua usata nei rapporti 
familiari e per costumanze ancora superstitì. gli 
Albanesi d'Italia sono. per sentimenti e attività, 
italiani. 

* * * 
Quanto abbiamo raccolto in questo e nei pre~ 

cedenti articoli non vuole essere, come del resto 
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anche il titolo dice. L1na storia delle relazioni 
albanesi-napoletane: vuole piuttosto segnare le 

linee ed i punti essenziali di quelle relazioni nel 
periodo 1448- 1468, per servire ad una storia 

sull'argomento. 
I tre articoli quindi sono niente altro che 11 

punto di partenza per un'opera più vasta, che 

attraverso lo studio di tutta la nostra storia, di~ 

mostri e testimoni che 1'unione italo-albanese 

non è improvvisazione antistorica, ma trae la 
sua profonda origine oltre che da diritti anti­

chissimi. anche dalJa posizione geografica, che 
doveva portare ed ha portato ad una unità di 
destini storici. 

A LBERTO MARIO CmESE. 

( 1) Gli albanesi di Ururi nel 1540 stabil:irono delle 
Capitolazioni col Ve,scovo di LaJ'~no; ma nel 1549 fu­
rono caccia·ti dal paese che venne dato alle fiamme. a 
causa della loro turbolenza. Poterono tornare solo quando 
la terra di Ururi fu data in censo perpetuo al Ca.pitano 
Teodoro Crisma Albanese (1561). A causa dei rivolgi­
menti avvenuti nella regione nel 1-647 il paese restò 
quasi disabitato ed i .pochi rimasti 'lo abbandonarono 
completamente nel 1654. In seguito Ururi si popolò di 
nuovo con elementi albanes:i ed ·italiani. 

(2) Santa Croce di ,Magliano veniva chiamata 'lJn 

tempo S. Croce dei Gre-ci poichè era interamente popo­
lata dagli albanesi che ,il volgo. forse a causa del rito, 
confondeva con i gl'ed. Quando andarono distrutti al­
,cuni casali prossimi a Santa Croce. in essa si intro­
dussero anche elementi italiani per cui il paese 
si divise in due parti, l'una delle quali veniva detta 
Quado dei Greci e l'altra Quarto· dei Lat!ni con le ri­
spettive omonime porte. Il rito' greco, a diHerenza di 
qu·eHo che era accaduto nei paesi vicini. in Santa Croce 
sussisteva ancora ne! 1527; in quell'anno Monsignor 
Tria. Ves-covo di Larino. lo abolì completamente. Forse 
questa soppressione favorì in Santa Croce la scom­
parsa deglie-lementi a1banesì. che vennero 3$similaU dai 
Latini. dello stesso territorio. 

(3) Eccone il testo: «Item detto signore é convenuto 
far sfrattare. ed in futurum nOI1 fare più abitare da' Greci 
li casali di S. Elena e Colle di Lauro in lo territorio di 
Larino, e demanio di detta città, nè si abbia da fare 
casali nuovi nel tenime-nto di essa città da abitare da Gre­
ci , Albanesi e Schiavoni ». 

(Strumento stipulato da Domenico Castaldo da Napoli. 
Regio Notaro, l'anno 15"40). 
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